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PREGHIERA PERSONALE E/O COMUNITARIA

NEL TERZO GIORNO DELLE QUARANTORE 2006 

1 Coro Signore Gesù, tu sei il cuore del mondo, tu sei il Pane vivo disceso dal cielo. Mangiando di te noi abbiamo la vita, quella vera, che non finisce mai. La vita di Dio.
2 Coro Signore Gesù, tu sei la risposta di Dio alle attese dell’umanità; sei il Figlio che si fa uomo e vive in mezzo a noi per mostrare il Padre e il suo amore per tutti.

1 Coro Tu sei la Parola eterna che ha preso un corpo per vivere con noi e insegnarci a vivere come Dio. Ci unisci a lui per farci trovare in lui la gioia, quella vera.

2 Coro Tu doni te stesso nel Pane consacrato, segno di fedeltà, presenza viva per comunicare la forza di amare i fratelli come tu ci ami, e come desideriamo essere amati.

1 Coro Tu sei la nostra speranza, perché la tua Parola ci indica una meta grande, e il Pane della Vita ci dona la forza di percorrere questa strada che porta alla vera gioia.
2 Coro Signore Gesù, ascolta la nostra invocazione per la comunità di chi crede in te, e per tutti coloro che non ti conoscono o non ti amano, ma che sono pure figli di Dio.

Tutti  Allontana dall’umanità l’odio che la tormenta. Le divisioni tra popoli e religioni; allontana il rischio della violenza e della vendetta, la paura che ci fa tenere di tutto e di tutti. Donaci di costruire nella pace il tuo Regno di giustizia, un regno che comincia su questa terra dove possiamo e vogliamo costruire con te la civiltà dell’amore. Aiuta la nostra comunità a vivere intensamente queste Quarantore e questa Quaresima, per essere testimoni della tua morte e risurrezione, e della speranza che tu doni a chi si apre al tuo amore e alla chiamata che viene dal Padre.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

La carità della Chiesa come manifestazione dell'amore trinitario
19. « Se vedi la carità, vedi la Trinità » scriveva sant'Agostino. Nelle riflessioni che precedono, abbiamo potuto fissare il nostro sguardo sul Trafitto (cfr Gv 19, 37; Zc 12, 10), riconoscendo il disegno del Padre che, mosso dall'amore (cfr Gv 3, 16), ha inviato il Figlio unigenito nel mondo per redimere l'uomo. Morendo sulla croce, Gesù - come riferisce l'evangelista - « emise lo spirito » (cfr Gv 19, 30), preludio di quel dono dello Spirito Santo che Egli avrebbe realizzato dopo la risurrezione (cfr Gv 20, 22). Si sarebbe attuata così la promessa dei « fiumi di acqua viva » che, grazie all'effusione dello Spirito, sarebbero sgorgati dal cuore dei credenti (cfr Gv 7, 38-39). Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il loro cuore col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati Lui, quando si è curvato a lavare i piedi dei discepoli (cfr Gv 13, 1-13) e soprattutto quando ha donato la sua vita per tutti (cfr Gv 13, 1; 15, 13).

Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo testimone dell'amore del Padre, che vuole fare dell'umanità, nel suo Figlio, un'unica famiglia. Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo: cerca la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, impresa tante volte eroica nelle sue realizzazioni storiche; e cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell'attività umana. Amore è pertanto il servizio che la Chiesa svolge per venire costantemente incontro alle sofferenze e ai bisogni, anche materiali, degli uomini. È su questo aspetto, su questo servizio della carità, che desidero soffermarmi in questa seconda parte dell'Enciclica.
PREGHIERA SILENZIOSA
1° Coro Mentre adoriamo la tua presenza ti preghiamo  per il Papa Benedetto XVI, e per quanti hanno il compito di aiutarci a capire e vivere la tua parola che è sempre fonte di vita, se noi la comprendiamo  alla luce dello Spirito.

2° Coro Ci uniamo alla preghiera dei cristiani che non sono ancora in comunione piena tra loro e cercano di superare le barriere che limitano lo slancio di annunciare il vangelo. La forza dello Spirito che trasforma il pane nel tuo Corpo trasformi anche noi in un solo Corpo, senza divisioni e fratture. 

1° Coro Ti presentiamo la preghiera dei malati, di chi è solo e si sente abbandonato, di chi vive ancora nella guerra, nella carestia, nelle epidemie che ci devono provocare alla solidarietà e alla giustizia. O pane della Vita, fa’ che non manchi mai il pane della solidarietà, della giustizia, della pace.

2° Coro Ti portiamo la preghiera delle nuove generazioni che sembrano fragili, impaurite, chiuse e delle generazioni che si sterili perché faticano a far germogliare i valori che hanno seminato. Gli uni e gli altri hanno in te la forza di guardare in avanti, di prendere il largo, di vivere e annunciare il vangelo come forza che trasforma. Ti chiediamo che anche il Convegno della Chiesa italiana che ospitiamo a Verona porti nuovo slancio all’annuncio del Vangelo; che questa esperienza segni in positivo la vita di tutte le comunità del nostro Paese.
Insieme  Ti portiamo l’invocazione, di chi avverte di aver sbagliato, si sente inutile; un’invocazione spesso senza parole, e forse anche con poca speranza. Sono le domande di quanti avvertono la vita come un peso da portare, e sembra che nessuno li aiuti e li sostenga. Ti preghiamo anche per loro: insegnaci a compiere con loro gesti che cambiano in meglio la vita di tutti.

Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

La carità come compito della Chiesa
20. L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. La coscienza di tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45). Luca ci racconta questo in connessione con una sorta di definizione della Chiesa, tra i cui elementi costitutivi egli annovera l'adesione all'« insegnamento degli Apostoli », alla « comunione » (koinonia), alla « frazione del pane » e alla « preghiera » (cfr At 2, 42). L'elemento della « comunione » (koinonia), qui inizialmente non specificato, viene concretizzato nei versetti sopra citati: essa consiste appunto nel fatto che i credenti hanno tutto in comune e che, in mezzo a loro, la differenza tra ricchi e poveri non sussiste più (cfr anche At 4, 32-37). Con il crescere della Chiesa, questa forma radicale di comunione materiale non ha potuto, per la verità, essere mantenuta. Il nucleo essenziale è però rimasto: all'interno della comunità dei credenti non deve esservi una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita dignitosa.

21. Un passo decisivo nella difficile ricerca di soluzioni per realizzare questo fondamentale principio ecclesiale diventa visibile in quella scelta di sette uomini che fu l'inizio dell'ufficio diaconale (cfr At 6, 5-6). Nella Chiesa delle origini, infatti, si era creata, nella distribuzione quotidiana alle vedove, una disparità tra la parte di lingua ebraica e quella di lingua greca. Gli Apostoli, ai quali erano affidati innanzitutto la « preghiera » (Eucaristia e Liturgia) e il « servizio della Parola », si sentirono eccessivamente appesantiti dal « servizio delle mense »; decisero pertanto di riservare a sé il ministero principale e di creare per l'altro compito, pur necessario nella Chiesa, un consesso di sette persone. Anche questo gruppo però non doveva svolgere un servizio semplicemente tecnico di distribuzione: dovevano essere uomini « pieni di Spirito e di saggezza » (cfr At 6, 1-6). Ciò significa che il servizio sociale che dovevano effettuare era assolutamente concreto, ma al contempo era senz'altro anche un servizio spirituale; il loro perciò era un vero ufficio spirituale, che realizzava un compito essenziale della Chiesa, quello dell'amore ben ordinato del prossimo. Con la formazione di questo consesso dei Sette, la «diaconia» — il servizio dell'amore del prossimo esercitato comunitariamente e in modo ordinato — era ormai instaurata nella struttura fondamentale della Chiesa stessa.
1 Coro Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, mentre aspettiamo il tuo ritorno come giudice universale, come Figlio dell’Uomo che chiude la storia e ci rende definitivamente liberi dal male, salvati dal peccato, pienamente figli di Dio, capaci di ricambiare il suo amore senza misura.

2 Coro Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, e ricordiamo i grandi fatti della tua vita: i gesti di amore e  tenerezza verso i poveri, i bambini, gli ammalati, coloro che erano ai margini della comunità, esclusi dalla salvezza. Sono i gesti con cui hai illuminato il volto di Dio, mostrando che è un Padre misericordioso, pieno di amore verso tutti.

Tutti Signore Gesù, noi annunciamo la tua morte, proclamiamo la tua risurrezione, e accogliamo ancora le tue parole che danno speranza e fiducia a noi. Parole che dicono che sei venuto per farci entrare nella famiglia di Dio, ci invitano alla mensa della Parola e del tuo Corpo per partecipare un giorno alla mensa della vita senza fine, nella casa di Dio.
Parole che ci portano la dolcezza del Padre, che entra in dialogo con ciascuno dei suoi figli e offre loro il suo amore senza confini. Parole che sono annunci della vita nuova e d eterna che è destinata a chi si apre alla tua bontà e non rifiuta la chiamata alla gioia vera.
Dalla lettera enciclica di Benedetto XVI DEUS CARITAS EST

25. Giunti a questo punto, raccogliamo dalle nostre riflessioni due dati essenziali:

a) L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio, celebrazione dei Sacramenti, servizio della carità. Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro. La carità non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza. 
b) La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l'universalità dell'amore che si volge verso il bisognoso incontrato « per caso » (cfr Lc 10, 31), chiunque egli sia. Ferma restando questa universalità del comandamento dell'amore, vi è però anche un'esigenza specificamente ecclesiale — quella appunto che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun membro soffra perché nel bisogno. In questo senso vale la parola della Lettera ai Galati: « Poiché dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede » (6, 10).
Sion, loda il Salvatore, 
la tua guida, il tuo pastore 
con inni e cantici. 

Impegna tutto il tuo fervore: 
egli supera ogni lode, 
non vi è canto che sia degno. 

Pane vivo, che dà vita: 
questo è tema del tuo canto, 
oggetto della lode. 

Veramente fu donato 
agli apostoli riuniti 
in fraterna e sacra cena. 

Lode piena e risonante, 
gioia nobile e serena 
sgorghi oggi dallo spirito. 

Questa è la festa solenne 
nella quale celebriamo 
la prima sacra cena.

E il banchetto del nuovo Re, 
nuova, Pasqua, nuova legge; 
e l'antico è giunto a termine. 

Cede al nuovo il rito antico, 
la realtà disperde l'ombra: 
luce, non più tenebra. 

Cristo lascia in sua memoria 
ciò che ha fatto nella cena: 
noi lo rinnoviamo,

Obbedienti al suo comando, 
consacriamo il pane e il vino, 
ostia di salvezza. 


È certezza a noi cristiani: 
si trasforma il pane in carne, 
si fa sangue il vino. 

Tu non vedi, non comprendi, 
ma la fede ti conferma, 
oltre la natura. 

È un segno ciò che appare: 
nasconde nel mistero 
realtà sublimi.
Mangi carne, bevi sangue; 
ma rimane Cristo intero 
in ciascuna specie. 

Chi ne mangia non lo spezza, 
né separa, né divide: 
intatto lo riceve. 

Siano uno, siano mille, 
ugualmente lo ricevono: 
mai è consumato. 

Vanno i buoni, vanno gli empi; 
ma diversa ne è la sorte: 
vita o morte provoca. 

Vita ai buoni, morte agli empi: 
nella stessa comunione 
ben diverso è l'esito! 

Quando spezzi il sacramento 
non temere, ma ricorda: 
Cristo è tanto in ogni parte, 
quanto nell'intero. 

È diviso solo il segno 
non si tocca la sostanza; 
nulla è diminuito 
della sua persona. 
